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PREMESSA


Non conta quello che è accaduto, 
ma come scegliamo di raccontarlo.


 


 


Ho iniziato a seguire un percorso formativo sull’uso delle fiabe nella relazione d’aiuto più di quattro anni fa. Avevo da poco terminato la scuola di specializzazione in consulenza familiare, un approccio che si distingue da quello psicoterapeutico perché utilizza una strategia molto più socio-pedagogica che psicologica mentre si occupa di tutte quelle situazioni personali, relazionali e professionali in cui non è necessario formulare una diagnosi clinica poiché la richiesta è essenzialmente quella di riattivare le proprie risorse, personali o del sistema, per dare vita a un cambiamento.


Sono sempre stata appassionata di narrazione e la scrittura per me rappresenta un rifugio e un ponte di comunicazione potente verso gli altri. Scrivo poesie da che ho memoria, ma solo tre anni fa ho pubblicato la mia prima raccolta, “Sotto le scale”, che ha preso il nome dal mio spazio social dove condivido contenuti di crescita personale e interiore attraverso, appunto, la poesia.


Sotto le scale della mia grande casa alla periferia di Roma, da bambina, leggevo le fiabe e tanto altro. Ero un’accanita lettrice: leggevo diverse volte lo stesso racconto, come se avessi bisogno di entrare dentro la narrazione in modo sempre più profondo. Va detto che ero una bambina taciturna, melanconica, curiosa, a cui piacevano i libri molto più di quanto non piacessero  agli altri bambini.


In effetti mi trovavo molto più a mio agio con la fantasia che con la realtà: tenendo in mano un libro era molto più facile essere me stessa e solo crescendo ho imparato, non senza fatica, quanto la realtà a volte sia più complicata delle storie a cui affidavo i miei pomeriggi d’estate. Forse la mia passione dell’uso delle fiabe come strumento di conoscenza di sé appartiene a quel fil rouge che ho iniziato a tessere da bambina e che da allora disegna un continuum tra narrazione e vita reale.


Il pensiero è sempre creativo.


Come mi capita spesso di dire ai miei clienti, il pensiero è sempre creativo: tutto ciò che ci raccontiamo in qualche modo diventa realtà e, più che quello che ci è accaduto, è importante il modo in cui raccontiamo a noi stessi un particolare episodio. Se la narrazione è più importante dei fatti stessi, dobbiamo, quindi, stare attenti alle nostre narrazioni interiori, a quali nemici, alleati e paesaggi disegniamo dentro di noi.


La fiaba, intesa come strumento di crescita, esplorazione e consapevolezza, ha catturato subito la mia attenzione, perché, come la poesia, usa le parole per svelare qualcosa che le supera, attingendo al mondo interiore infinito che portiamo dentro.


Paola Santagostino, terapeuta junghiana, esperta in psicosomatica e negli ultimi anni artista e pittrice, mia mentore in questo processo formativo, mi ha accompagnata ad esplorare le infinite possibilità che la fiaba poteva fornire alla relazione d’aiuto nel mio lavoro, ma anche al mio percorso personale di crescita interiore.


Da circa 5 anni ormai, quindi, le fiabe sono parte del mio percorso e non nego che alcune di queste sono state per me delle vere e proprie chiavi per accedere a nuove inaspettate consapevolezze: senza questo approccio, non avrei attuato dei cambiamenti importanti che mi hanno portato ad essere la donna e la professionista che sono oggi.


Grazie a questo strumento ho imparato a osservare con nuova attenzione i luoghi comuni con cui pensavo me stessa e il mondo, a percepire che non c’è una versione definitiva di me, che non è vero che sono stata sempre sfortunata nelle fatiche più o meno grandi della vita, tanto quanto non è vero che Cenerentola era una sfigata.


Per questo ho fondato il metodo FabuLab®, un insieme di strategie che ruotano attorno allo strumento delle fiaba, per accompagnare singole persone, gruppi e team aziendali in percorsi di conoscenza interiore e crescita umana per tornare ad essere protagonisti della propria vita.


Oggi più che mai conoscere il linguaggio interiore delle emozioni e del comportamento umano è una dotazione non più circoscritta al solo mondo delle relazioni private, ma sta diventando una competenza sempre più richiesta anche in campo professionale ed educativo... e quale modo migliore di quello delle fiabe per apprendere questa competenza? Le fiabe sono accessibili davvero a tutti, per il loro modo simbolico ma nello stesso tempo semplice di raccontare cosa accade nell’uomo e l’accessibilità è il primo requisito di un metodo vincente per conoscere ed apprendere nuovi contenuti e comportamenti.


La fiaba può essere utilizzata come strumento in stanza, con il cliente singolo, o in gruppo, per riattivare le risorse di un sistema, perchè attinge essenzialmente all’immaginazione, cioè a quella facoltà cerebrale che spesso viene considerata solo a scopo ludico, ma rappresenta, invece, la nostra risorsa principale per visualizzare e poi realizzare un cambiamento reale.


Oltre all’uso “terapeutico” della fiaba immaginata, nel corso della pandemia ho potuto approfondire lo studio e l’analisi di alcune fiabe classiche, le più conosciute. Ho iniziato, un po’ per gioco, a raccontare durante delle dirette Facebook ciò che mi appassionava riguardo alcuni racconti e questo mio narrare ha destato la curiosità delle persone in modo per me inaspettato. Il primo risultato di questo interesse sono stati dei workshop e dei webinar di formazione personale a tema e oggi mi trovo a costruire, con il metodo FabuLab®, un progetto di formazione aziendale che prevede l’uso della narrazione fiabesca come strumento principale per favorire la conoscenza personale e la coesione relazionale all’interno dei team aziendali, dove la priorità è la cura delle persone.


Inoltre,  anche  in  SouLab,  la  mia  community  facebook esclusiva, in cui condivido settimanalmente contenuti di crescita interiore, spesso utilizzo la fiaba, i miti e le leggende come chiavi di lettura e fonti d’ispirazione.


Credo che se una storia come Cenerentola, di cui si perdono le origini (pensate che ne esistono circa 700 versioni in tutto il mondo!) o se una fiaba come quella del Mago di Oz hanno resistito alle mode e ai cambiamenti del tempo, significa che queste storie sono senza luogo e senza tempo e dunque hanno il grande potere di parlare al cuore dell’uomo, che cambia continuamente, ma resta sempre se stesso.


“C’era una volta…” è l’incipit di una storia che appartiene a tutti perché non pone limiti storici, culturali né sociali.


La lontananza nel tempo e nello spazio, l’uso degli archetipi1 e lo schema inizio - crisi - soluzione, presenti in ogni fiaba, sono gli ingredienti che rendono questa forma narrativa uno strumento che supera di gran lunga il suo essere relegata esclusivamente ad un genere letterario per bambini.


Le fiabe raccontano chi siamo e chi possiamo diventare in modo semplice e nello stesso tempo stupefacente, per la loro capacità di chiarire i processi evolutivi interiori.


Ci incoraggiano a credere che tutti abbiamo una magia dentro e possiamo cambiare totalmente la nostra condizione attuale, se siamo disposti a rischiare le trasformazioni che sottendono ad ogni vera fiaba di magia.


Diventiamo solo ciò che abbiamo avuto l’ardire d’immaginare.


Infine, una piccola precisazione prima di iniziare il nostro viaggio: nelle fiabe ogni personaggio rappresenta parti interne di noi stessi e dunque la lettura introspettiva delle fiabe che vi propongo in questo libro va rivolta soprattutto a se stessi.


Cercare matrigne, mostri e aiutanti magici fuori di noi è comprensibile, ma spesso poco utile alla nostra crescita interiore.


Ogni volta che diamo potere a qualcuno di distruggerci o di salvarci stiamo togliendo potere a noi stessi e noi abbiamo molti più poteri di quelli che pensiamo. 


I primi nemici boicottatori   delle nostre evoluzioni risiedono dentro di noi, così come ogni alleato che compare in queste storie altro non è che un archetipo che rappresenta simbolicamente le nostre risorse.


 


Fiabe di magia


La fiaba affronta sempre un problema che minaccia la continuità della vita, del quale di solito descrive la fase iniziale e il percorso evolutivo compiuto per superarlo e per entrare in una nuova condizione esistenziale. (...) L’eroe ci viene proposto come figura esemplare che affronta una situazione problematica e compie i passi necessari per risolverla.


 


Verena Kast


 


 


In questo libro parleremo di fiabe di magia, cioè di narrazioni in cui alla tipica struttura di inizio - crisi - soluzione si aggiunge l’elemento magico come strumento risolutore del problema.


Spesso si usano come sinonimi la parola favola e la parola fiaba, ma le favole sono molto diverse dalle fiabe: le favole sono storie che hanno per protagonisti animali che si comportano come esseri umani, per focalizzare l’attenzione sulle fragilità umane e hanno come scopo la proclamazione di una morale alla fine del racconto (esempi sono La cicala e la formica o La lepre e la tartaruga di Esopo).


Nella fiaba non si arriva ad una morale, anzi, spesso il lieto fine è sorprendente e rovescia totalmente le nostre aspettative rispetto alla situazione iniziale: chi avrebbe mai pensato che Cenerentola, orfana e coperta di stracci, potesse diventare una principessa? E chi mai si sarebbe aspettato che Aladino, povero e bighellone, sarebbe diventato uno scaltro principe?


Per la sua straordinaria apertura alle trasformazioni del protagonista, la fiaba di magia si presta ad essere utilizzata come spunto di lavoro personale e anche come fonte d’ispirazione, un luogo in cui poter attingere preziosi suggerimenti su come si affrontano le fasi di cambiamento della nostra vita.


Le fiabe narrano sempre un cambiamento del protagonista e, a seconda del loro tema centrale, portano in sé un determinato significato. In generale, possiamo racchiudere le fiabe di magia in tre grandi temi, tenendo conto che non sempre una fiaba si rispecchia esclusivamente in una di queste tematiche:


-   fiabe di matrimonio: è la tipica storia in cui un lui e una lei affrontano mille peripezie per convolare a nozze alla fine della storia. Le nozze non hanno nulla a che fare con il rito religioso e civile del matrimonio, ma, se leggiamo con attenzione, queste storie parlano della necessità di armonizzare la nostra energia maschile e la nostra energia femminile (ne parleremo meglio più avanti);


-   fiabe di bambino perduto: Hansel e Gretel, Pollicino, Il Mago di Oz… sono tutte storie che raccontano di bambini abbandonati o che per svariati motivi hanno perso la strada di casa. L’esito finale di queste storie è il ritorno a casa, inteso come ritorno in un luogo protetto in cui il bambino può completare il suo processo evolutivo. Di solito queste storie parlano di parti di noi ancora immature che hanno bisogno di crescere o anche di progetti che sono nati, ma hanno bisogno di passare attraverso prove e pericoli per terminare la loro crescita e realizzazione;


-   fiabe di re: sono le storie in cui si racconta di un re che sta per morire e che ha bisogno di un erede, di un re malato che necessita di un rimedio per guarire o di un regno in rovina a causa di un re cattivo… Il re in questi racconti rappresenta quello che mettiamo al centro della nostra vita, ciò a cui diamo potere e priorità e che, nel corso del tempo, è soggetto ad ammalarsi, cioè a non essere più efficace, fino a morire, per lasciare posto ad altro. Le fiabe di re sono un esempio di come periodicamente è necessario cambiare le nostre priorità e rinnovarle, obbedendo alle stagioni della vita.


 


Ora hai gli strumenti per iniziare questo viaggio all’interno delle fiabe di magia che ho deciso di presentarti qui: leggile come se ognuna fosse la tua storia, perchè anche quando non stiamo vivendo esattamente una specifica situazione, le fiabe di magia hanno il potere di parlare di ciascuno di noi.


Dopo quel “C’era una volta…” ci siamo tutti.


 


 


Alla mia prof.ssa di lettere di prima media, Anna Maria Molinario,


che, innamorata della vita e dei racconti, ha messo in me il seme della passione


per la mitologia e per i racconti delle origini: per prima mi ha permesso di esprimere a voce alta i miei sogni.


 


Dopo quell’incontro fortuito, oggi continuo a cercare consapevolmente persone innamorate.


 


 


__________________


 


1 Archetipo è un termine che indica, nel sistema teorico junghiano, le immagini primordiali contenute nell’inconscio collettivo, che rappresenta- no gli elementi simbolici per eccellenza delle favole, delle leggende e dei sogni. Un esempio tipico di archetipo è quello della “matrigna”; quando usiamo questa parola, tutti sappiamo dipingere bene le caratteristiche di una matrigna: probabilmente tiene una figlia rinchiusa da qualche parte, è invidiosa o addirittura vuole ucciderla. Gli archetipi, secondo Jung, sono la garanzia che veniamo tutti dalla stessa radice e che esiste un’anima collet- tiva, che Jung chiama inconscio, che ci rende tutti molto più vicini e simili di quello che immaginiamo.



 


“IL MAGO DI OZ” OVVERO LA MAGIA DI CREDERE IN SE STESSI


L’esperienza è la sola cosa che porta la conoscenza, e piú tempo passi sulla terra, piú esperienza ti fai.


 


F. Baum


 


Una fiaba rivoluzionaria


“Il meraviglioso mago di Oz” è un libro per l’infanzia scritto da Frank Baum e pubblicato in America nel 1900, diventato subito un best seller al pari di “Harry Potter” di J.K.Rowling ai giorni nostri. Infatti, come per le vicende del piccolo mago di Hogwarts, Baum scrisse molti volumi che narravano le storie di Dorothy e dei suoi compagni di avventure dopo il successo della prima edizione.


Il film “Il mago di Oz”, diretto da Victor Fleming, lo stesso regista di “Via col vento”, è tutt’ora uno dei film più visti in assoluto e, all’epoca della sua uscita al cinema, venne particolarmente apprezzato per l’uso spettacolare degli effetti speciali.


Per comprendere profondamente questa fiaba, è importante sapere che L. Frank Baum è stato uno dei membri fondatori della Società Teosofica in America, un’organizzazione che si occupava dello studio comparato delle religioni al fine di spodestare le diverse teorie teologiche e formare una dottrina universale accessibile a tutti, priva delle logiche di potere che, secondo Baum, caratterizzano le organizzazioni religiose.


Lo scrittore, infatti, aveva una profonda comprensione della teosofia e una grande sete di verità: cercava una strada per liberare l’uomo dalle ideologie e dalle false credenze che gli toglievano la possibilità di credere in se stesso più che a delle prescrizioni esterne. Come accade sempre a ogni autore, Baum finisce col mettere parte di sé nella sua opera che, inevitabilmente, è intrisa del suo modo di essere, delle sue scoperte e del suo intento “spirituale”. Non so quanto l’abbia fatto in maniera consapevole, ma è certo che, con il Mago di Oz, ha creato un’ allegoria degli insegnamenti teosofici nei quali credeva.


La storia, raccontata nel libro, narra il viaggio tra sogno e realtà della dodicenne Dorothy, che vive in una fattoria del grigio Kansas insieme ai suoi zii, ma sogna di vivere al di là dell’arcobaleno, in un mondo a colori. Durante un tornado, la ragazzina, per rincorrere il suo cane Totò, non riesce a ripararsi con gli zii nel seminterrato della loro casa. Colpita da un fulmine, sviene e rimane incosciente immergendosi in un mondo confuso tra sogno e realtà.


La casa viene spazzata via dal tornado e, dopo essersi alzata in volo, atterra nel regno del Mago di Oz e più precisamente sulla malvagia Strega dell’Est, che viene così uccisa involontariamente.


Per tornare a casa Dorothy deve cercare il Mago di Oz, che è l’unico che può aiutarla, come le svela la buona Strega del Nord.


Durante il suo cammino, la piccola protagonista, incontra diversi personaggi: lo spaventapasseri senza cervello, l’uomo di latta senza cuore e il leone senza coraggio. Tutti insieme si dirigono verso Oz per chiedere al grande e potente mago un cervello per lo spaventapasseri, un cuore per l’uomo di latta, il coraggio per il leone e la possibilità di tornare a casa per Dorothy. Oz chiede loro in cambio di uccidere la perfida strega dell’Ovest, sperando in realtà di togliersi di torno i quattro visitatori.


Dopo mille avventure, Dorothy e i suoi amici riescono a eliminare la strega cattiva, mentre scoprono che il mago di Oz in realtà è solo un imbroglione.


I tre amici di Dorothy scopriranno di avere già dentro di loro le facoltà di cui si ritenevano mancanti e la ragazzina tornerà a casa solo grazie a se stessa.


Dorothy: un’orfana in trasformazione


Dorothy deriva dal greco “doron” che significa “dono, regalo”: se è vero che la sua storia rappresenta il processo di crescita interiore di ciascuno, allora questo “dono” di cui parla il nome della protagonista del romanzo di Baum riguarda certamente il dono più importante che tutti noi abbiamo ricevuto e che presuppone tutti gli altri, cioè il dono della vita.


Dorothy fa parte del lungo elenco degli orfani già presenti in molte fiabe (Pinocchio ha solo il padre, Cappuccetto Rosso solo la madre, Cenerentola perde entrambi i genitori, il padre della Sirenetta e di Bella sono vedovi, il Brutto Anatroccolo non sa quale sia la sua vera famiglia...): insomma, le fiabe sembrano essere il luogo d’elezione di figli costretti a crescere senza l’affetto e il supporto di entrambi i genitori.


La condizione di “orfananza” a livello interiore indica il momento in cui, nel nostro percorso di crescita, in qualche modo lasciamo che muoiano i nostri punti di riferimento esterni, per diventare pian piano noi stessi il centro della nostra capacità decisionale. Questo passaggio non è necessariamente collegato alla perdita reale dei propri genitori: dalla nascita in poi, infatti, ci costruiamo un genitore interiore sul modello dei nostri genitori reali e di altre figure di riferimento importanti nella nostra infanzia ed esse ci condizionano da dentro per tutta la vita. Inoltre, spesso lasciamo andare alcune figure di riferimento, per appoggiarci ad altre: prima chiedevamo l’approvazione di mamma e papà nello stesso modo in cui oggi forse chiediamo al nostro partner o agli amici l’approvazione per ogni nostra scelta, delegando di fatto il nostro libero arbitrio agli altri.
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